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Lorenzo Calvelli

Codici epigrafici e sillogi a stampa
rinascimentali nelle biblioteche di Venezia

1 Venezia e l’epigrafia: le ragioni di una scelta

Pur costituendo uno snodo cruciale nella genesi della moderna scienza epigrafica, il rap-
porto fra la tradizione manoscritta dell’epigrafia antica e la diffusione della stampa non è
stato finora sufficientemente esplorato dalla critica. Certamente, le ricerche di William
Stenhouse hanno ben messo in luce le caratteristiche principali dell’impatto dell’inven-
zione dei caratteri mobili sulla cultura antiquaria rinascimentale e, in particolare, sulla
conoscenza delle iscrizioni antiche.1 Da un lato è evidente come la stampa non costituì un
requisito per la creazione di raccolte ordinate di epigrafi greche e latine, la cui presenza
in forma manoscritta risulta già pienamente attestata nei decenni centrali del Quattro-
cento nelle principali biblioteche italiane. Entro la fine di tale secolo, infatti, ogni buon
umanista o signore delle corti della penisola possedeva almeno un codice epigrafico nei
propri fondi librari.2 D’altro canto, sin dagli inizi del Cinquecento l’affermazione della
stampa garantì indubbiamente una maggiore circolazione dei testi epigrafici, determi-
nando però al tempo stesso un generale scadimento della qualità delle informazioni pub-
blicate nelle sillogi e la standardizzazione di una serie di manchevolezze, che si protrasse
poi fino alla creazione dei grandi corpora scientifici ottocenteschi e oltre.3

A fronte di queste considerazioni generali, quali sono le specificità del caso di Venezia,
focus geografico sul quale si concentra questo contributo? Nel panorama italiano la città si
distingue per alcune caratteristiche peculiari. In primo luogo, essa sorge su un territorio

Lorenzo Calvelli, Università Ca’ Foscari Venezia

Acknowledgement: Per il prezioso aiuto fornitomi sono riconoscente a Chiara Calvano e a Gerard González
Germain, nonché a tutto il personale della Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia.

Nota di finanziamento: Grant I+D+i PID2019-105828GB-I00 funded by MCIN/AEI/ 10.13039/501100011033.

 Sul tema si rimanda alle considerazioni espresse in Stenhouse (2010).
 Si pensi, a titolo esemplificativo, alla silloge marcanoviana concepita per la corte cesenate di Mala-
testa Novello, oggi conservata alla Biblioteca Estense Universitaria di Modena (ms. α.L.5.15 = lat. 992),
o a quella di fra Giocondo da Verona, dedicata a Lorenzo il Magnifico e oggi custodita alla Biblioteca
Apostolica Vaticana (ms. Vat. lat. 10228). Cfr. Stenhouse (2010: 26): “Print, then, was not a requirement
for the creation of ordered and classified collections of inscriptions, nor was the existence of those
collections a prerequisite for systematic and thematic epigraphic scholarship”.
 Cfr. Stenhouse (2010: 37): “Print certainly facilitated the dissemination of information about inscrip-
tions, but sixteenth-century epigraphers remained well aware that it was a medium that invited expe-
rimentation, and one that did not provide an ideal means of communicating their work”.
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che non presenta continuità insediativa rispetto all’età antica. A differenza delle altre prin-
cipali città italiane, infatti, Venezia non insiste su un centro urbano di epoca romana. Seb-
bene l’area lagunare veneta svolgesse un ruolo cruciale nelle rotte commerciali del mondo
antico e fosse ampiamente sfruttata nelle attività connesse alla pesca, alla caccia e alla sali-
natura, essa non accoglieva insediamenti antropici di ampie dimensioni, ma soltanto un
popolamento sparso. Ciononostante, Venezia e le isole a essa circostanti accolgono oggi e
accolsero ancor più nei secoli passati numerosissimi reperti risalenti all’evo antico, che
sono giunti in laguna a causa di due fenomeni prevalenti: il reimpiego architettonico e il
collezionismo antiquario.4 In particolare, fra le molte antichità attestate nella Serenissima
si distinguono centinaia di iscrizioni di diversa fattura, la cui presenza fu segnalata nei
manoscritti epigrafici già a partire dalla prima metà del Quattrocento.5 Una stima abba-
stanza realistica consente di rilevare che in città e nei territori lagunari limitrofi siano
transitate almeno 300 epigrafi scritte in latino, greco e altre lingue del mondo antico.6

Venezia è dunque una città priva di passato classico, ma che è sempre stata ricca di
monumenti antichi, capillarmente incorporati nel suo tessuto urbano e nei suoi sistemi
culturali. Infatti, nel corso della sua lunga storia la città ha sviluppato un complesso rap-
porto ideologico e intellettuale con il mondo antico, che, fra le sue diverse articolazioni, ha
generato anche un’estesa tradizione di studi antiquari, ben consolidati anche per quanto
riguarda l’ambito epigrafico.7 Inoltre, non bisogna dimenticare che Venezia rappresentò
per lungo tempo e almeno fino a tutto il Cinquecento una delle capitali del commercio
librario e della stampa a livello europeo.8 Grazie alla sua capacità di recepire e sviluppare
le innovazioni tecnologiche, nonché di attrarre i migliori talenti nel campo della scienza e
della cultura, nel corso del Rinascimento la città svolse un ruolo che può essere efficace-
mente paragonato a quello occupato delle metropoli più dinamiche del mondo odierno.

Queste sono dunque le premesse che costituiscono il quadro di riferimento all’in-
terno del quale individuare la presenza a Venezia di codici epigrafici e sillogi a
stampa di epoca rinascimentale. L’approfondimento che qui si propone, da conside-
rarsi come un saggio introduttivo al tema, intende dunque segnalare quali manoscritti
epigrafici e opere a stampa ascrivibili al XV e al XVI secolo siano tuttora conservati
nelle biblioteche della città lagunare, che, per la ricchezza e per l’importanza degli
esemplari di tale tipologia di patrimonio bibliografico da essa detenuti, può essere
considerata seconda, su scala mondiale, soltanto a Roma. Studi futuri potranno certa-

 La bibliografia sul rapporto di Venezia con i due fenomeni del reimpiego e del collezionismo è
ormai estremamente ampia. Per un quadro di sintesi, con ulteriori indicazioni bibliografiche, si ri-
manda rispettivamente ai contributi editi in Centanni e Sperti (2015) e al volume di Favaretto (2002).
Cfr. anche Sperti (2018; 2019).
 Sul reimpiego di manufatti iscritti a Venezia si rimanda a Calvelli (2012: 179–181; 2018a: 87–88); per
il collezionismo epigrafico della Serenissima, si veda Calvelli (2019: 380–383; 2022: 38–41).
 Cfr. Calvelli (2012: 181).
 Cfr. Brown (1996; 2015).
 Sul tema, universalmente noto, ma sempre ricco di nuovi filoni di indagine, si rimanda a Infelise
(2013); Beltramini e Gasparotto (2016).
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mente arricchire l’elenco qui delineato e, soprattutto, potranno cercare di individuare
quali codici e libri stampati di argomento epigrafico fossero presenti a Venezia nelle
epoche passate e siano ora dispersi o migrati altrove.

2 Codici epigrafici umanistici e rinascimentali nelle
biblioteche veneziane

La straordinaria importanza dei testimoni manoscritti dell’epigrafia antica conservati
nelle biblioteche veneziane era già ben chiara ai curatori dei due principali corpora
di iscrizioni di epoca romana e tardoantica concepiti intorno alla metà del XIX secolo:
il Corpus inscriptionum Latinarum (CIL) e le Inscriptiones Christianae urbis Romae
(ICVR). Il fondatore del primo progetto, Theodor Mommsen (1817–1903), non esitava a
parlare dei “tesori epigrafici della Marciana”, così definendo le raccolte manoscritte
di iscrizioni custodite in tale istituzione in una lettera da lui indirizzata il 22 giugno
1857 a Giuseppe Valentinelli (1805–1874).9

Nell’epistola lo studioso tedesco fornì al bibliotecario marciano un elenco di sei
manoscritti di argomento strettamente epigrafico, dei quali commissionò la realizza-
zione di dettagliati apografi, secondo una metodologia di lavoro molto precisa e arti-
colata.10 In precedenza, un ancor più vasto e significativo gruppo di codici era già
stato visionato da Giovanni Battista de Rossi (1822–1894), futuro curatore delle ICVR,
in occasione della sua prima visita a Venezia, compiuta agli inizi di settembre del
1853.11 La ricognizione svolta da de Rossi in tale occasione divenne leggendaria e così
fu ricordata, a distanza di vari decenni, dal suo allievo Rodolfo Lanciani (1845–1929):
“When my master, Commendatore de Rossi, discovered in the Biblioteca Marciana at
Venice the famous codex of Pietro Sabino, he spent thirty-six hours in devouring, as it
were, the volume, with no consideration whatever for food or rest, and did not leave
his long-sought-for prey until he actually fainted from exhaustion”.12

 Buonocore (2017: 434 nr. 88); cfr. Calvelli (2007a: 201).
 Cfr. Calvelli (2018b: 104–117). I sei codici di cui Mommsen richiese la copia sono i seguenti: Venezia,
Biblioteca Nazionale Marciana, ms. lat. X, 197 (3612); lat. X, 205 (3310); lat. XIV, 175 (4003); lat. XIV, 192
(4491); lat. XIV, 200 (4336); lat. XIV, 260 (4258).
 Cfr. Calvelli (2007b: 144–145): “Adempio a due miei stretti doveri rinnovandoLe per lettera la prote-
sta della somma gratitudine che Le professo per le mille singolarissime grazie e cortesie ch’Ella m’ha
usato in cotesta Biblioteca Marciana ed inviandoLe la nota de’ manoscritti da me quivi esaminati, poi-
ché, nella fretta del partire e un poco stordito nel capo per la febbre sofferta la precedente notte,
dimenticai di tutti segnarli nel libro memoriale della biblioteca. Sono adunque i codici latini classe
XIV, 24 – XIV, 192 – XIV, 260 – XIV, 78 – XIV, 45 – XIV, 29 – XIV, 50 – XIV, 68 – XIV, 171 – XIII, 44 – X,
196 – XIV, 119 – XIV, 191 – XIV, 175 – XIV, 264 – XIV, 258 – XIV, 124 – XIV, 116; ed italiani XI, 67 – XI, 81”
(lettera di de Rossi a Valentinelli: Milano, 6 settembre 1853).
 Lanciani (1888: 24).
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Il principe dei codici epigrafici ancor oggi conservati nelle biblioteche veneziane
è senza dubbio rappresentato dall’opera del cosiddetto Tragurinus.13 Si tratta di un
manoscritto miscellaneo membranaceo e cartaceo in ottavo, ascrivibile alla prima
metà del Quattrocento e costituito da 168 carte numerate di recente. La legatura è an-
tica in legno ricoperto di cuoio, con impressioni a secco e tracce di fermagli. Il codice
proviene dalla biblioteca del monastero camaldolese di San Michele di Murano ed era
appartenuto in precedenza alla raccolta privata di Bernardo Bembo (1433–1519), cele-
bre diplomatico veneziano e padre dell’ancor più famoso cardinale Pietro (1470–
1547).14 Esso è costituito da due sezioni principali. La prima, autografa dell’umanista
Giorgio Begna (m. 1437), nativo della città dalmata di Zara e noto per le sue scoperte
di manoscritti della letteratura classica, occupa i primi 37 fogli e comprende il testo
del De viris illustribus dello pseudo Aurelio Vittore. La trascrizione si chiude con un
colophon che ricorda come essa fu presentata in dono il 1 febbraio 1435 a Pietro Cip-
pico (m. 1440), umanista originario di Traù.15 È opportuno ricordare che, pochi mesi
dopo tale data, fra il novembre del 1435 e l’agosto del 1436, Ciriaco d’Ancona (1391–
1452) visitò ripetutamente le città di Zara e Traù, incontrandovi sia Begna che Cippico,
come attestano alcuni dei pochi segmenti superstiti dei Commentaria ciriacani.16

La seconda parte del codice riporta, oltre ad alcune epistole, flores ed excerpta, un’am-
pia raccolta di iscrizioni antiche (ff. 124v–128r, 136v, 138r–164r, 166v–167v). Mommsen, che
non era riuscito a identificare correttamente il destinatario del colophon della sezione pre-
cedente, preferì definire l’autore della silloge epigrafica Tragurinus antiquus.17 Nel 1932, lo
studioso dalmata Giuseppe Praga (1893–1958), allora direttore della Biblioteca Paravia di
Zara, propose invece di identificare la sua mano con quella di Pietro Cippico,18 ap-
partenente a una famiglia di Traù di antica nobiltà, anch’egli attivo nella traditio di
testi classici, fra i quali forse il celeberrimo codice unico del Satyricon di Petronio,
oggi a Parigi.19 La raccolta comprende iscrizioni di Roma e di numerose città dell’Italia

 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. lat. XIV, 124 (4044). Cfr. CIL III, pp. 271–272 nr. II; Zor-
zanello (1980–1985, III: 155–158); Espluga (2011a: 399–401). Il codice occupava il nr. 323 nel catalogo
della raccolta di San Michele di Murano ed è completamente digitalizzato e liberamente fruibile tra-
mite il portale https://www.internetculturale.it.
 Si vedano rispettivamente Mittarelli (1779: 120–121 nr. 323) e Giannetto (1985: 315–316).
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. lat. XIV, 124 (4044), f. 37r: “Georgius Begna excripsit suo
optimo et amantissimo amico Petro Cipioni [corretto in Cepioni] Tragurino, Iaderae M CCCCXXXIIII, ka-
lendis Februarii”.
 Cfr. Moroni ([ca. 1660]: I–III, XXIV–XXV). Sul soggiorno di Ciriaco in Dalmazia nel 1435 e 1436 si
rimanda a Bodnar (1960: 24–27, 43–44); Cortesi (1998: 53–65); Lučin (2014a: 43, 48). Sulla circolazione
del materiale epigrafico-antiquario ciriacano a Venezia si veda anche Maglaque (2018).
 CIL III, p. 271: “Tragurinus mihi dicitur is qui scripsit perquam memorabilem codicem Marcianum
Lat. cl. 14 n. 124”.
 Cfr. Praga (1932).
 Parigi, Bibliothèque nationale de France, ms. lat. 7989. Sulla storia del codice vedi Lučin (2014b).
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centro-settentrionale e della Dalmazia, con una particolare predilezione per i centri
portuali del medio e alto Adriatico (Fig. 1). Il materiale è stato unanimemente conside-
rato di provenienza ciriacana ed è raffrontabile con il contenuto di un codice conser-

Fig. 1: Pietro Cippico (c.d. Tragurinus), 1435–1440. Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. lat. XIV, 124
(4044), f. 154r. Su concessione del Ministero della Cultura – Biblioteca Nazionale Marciana. Divieto di
riproduzione.
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vato alla Vaticana,20 denominato Iadestinus antiquus, tanto che Mommsen li definì
“libri duo gemelli”.21

Fra i codici veneziani quattrocenteschi si distingue ancora per antichità un esem-
plare non autografo della silloge di Felice Feliciano (1433–post 1480), anch’esso conser-
vato alla Marciana, datato tradizionalmente al 1463/1464.22 Si tratta di un manoscritto
cartaceo in quarto di 185 fogli, proveniente dalla biblioteca del grande intellettuale
veneziano Jacopo Morelli (1745–1819).23 Il codice contiene ai ff. 26v–27r una dedica ad
Andrea Mantegna (1431–1506), definito “merenti pictorum principi ac unico lumini et
cometae, magnique ingenii viro, Andreae Mantegnae Patavo amicorum splendori”.

All’ultimo decennio del XV secolo si può ascrivere un altro celebre codice cartaceo
marciano, anch’esso proveniente dalla biblioteca di Morelli.24 Esso contiene uno dei
sei esemplari della raccolta epigrafica di Pietro Sabino (m. 1499/1502), afferente alla
seconda redazione dell’opera e dedicata al sovrano francese Carlo VIII (Fig. 2). La sil-
loge sabiniana occupa la seconda parte del manoscritto, a partire dal f. 94r, e risulta
vergata in massima parte da una sola mano; la presenza al f. 214r di un’iscrizione ur-
bana riscoperta nel 1498 indica un probabile terminus post quem.25 Ai ff. 275r–324r il
manoscritto contiene un’ampia selezione di oltre 200 iscrizioni di committenza cri-
stiana e postclassiche, che negli altri codici sabiniani figurano invece insieme ai testi
pagani. Come si evince da una lettera indirizzata nel 1495 all’amico e compagno di
studi Marcantonio Sabellico (1436–1506), Sabino era intenzionato a pubblicare la sua
silloge epigrafica nel giro di pochi mesi:26 è possibile che l’esemplare marciano della
sua raccolta di iscrizioni fosse giunto nella città lagunare proprio perché qui egli in-
tendeva darla alle stampe, anche se l’impresa editoriale non fu poi mai ultimata.

Allo stesso orizzonte cronologico tardo-quattrocentesco è ascrivibile anche l’esem-
plare marciano della silloge epigrafica di fra Giocondo da Verona (ca. 1433–1515), già

 Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, ms. Vat. lat. 6875; cfr. Bodnar (1960: 101–104);
Buonocore (1986: 20 nt. 24); Lučin (2014a: 42–48).
 CIL IX–X, p. XXXVII.
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. lat. X, 196 (3766); cfr. Zorzanello (1980–1985, I: 365–367);
Espluga (2011b).
 Il codice occupava il nr. 51 nel catalogo della raccolta di Morelli. Cfr. Giachery (2012); Giachery,
Luraschi Barro e Marcon (2014).
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. lat. X, 195 (3453); cfr. Zorzanello (1980–1985, I: 360–364);
Gionta (2005: 107–187); González Germain (2016). Il codice occupava il nr. 49 nel catalogo della raccolta
di Morelli.
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. lat. X, 195 (3453), f. 214r (CIL VI 20674): “Haec omnia
uno in lapide vetusto, ubi duarum feminarum effigies, nuper reperto Romae in Campo Martio in
domo Francisci Pauli de Monte Asliato; misit mihi Hieronymus Sirinus. Inventus autem lapis fuit anno
salutis 1498 V eidus Ianuarii [scil. 9 gennaio 1498]”.
 Sabellico (1502: f. 45r; Epistolarum familiarum, IX, nr. 1): “Et quoniam hoc, nisi me mea fallit opinio,
intra paucos menses impraessioni mandabitur, est mihi (si Deo optimo maximo placuerit) propensissi-
mus animus ad te omnia impressa mittere, ut inde tamquam florido prato excerpas”; cfr. Gionta
(2005: 144–147); González Germain (2016: 326–328).
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Fig. 2: Pietro Sabino (copia), ca. 1498. Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. lat. X, 195 (3453), f. 211v
(olim 207r) Su concessione del Ministero della Cultura – Biblioteca Nazionale Marciana. Divieto di
riproduzione.
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appartenuto nel Settecento ad Apostolo Zeno (1668–1750).27 Come è noto, i ff. 191r–215v
del codice costituiscono l’unica sezione autografa di tutta la tradizione giocondiana
e sono stati identificati come un’appendice di lavoro, nella quale l’umanista vero-
nese trascrisse le epigrafi da lui visionate durante la sua permanenza in Italia meri-
dionale e in Francia (Fig. 3).28 A Giocondo si può ricondurre anche un altro codice
epigrafico, proveniente dalla ricca biblioteca del convento veneziano dei Teatini, sop-

Fig. 3: Giovanni Giocondo, ca. 1495–1506. Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. lat. XIV, 171 (4665),
ff. 207v–208r Su concessione del Ministero della Cultura – Biblioteca Nazionale Marciana. Divieto di
riproduzione.

 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. lat. XIV, 171 (4665); cfr. Zorzanello (1980–1985, III:
223–227). Il codice è stato classificato da Marco Buonocore fra i testimoni della seconda redazione
della silloge giocondiana: cfr. Buonocore (2008: 534). Il manoscritto occupava il nr. 200 nel catalogo
della raccolta di Zeno. Su Zeno collezionista si veda ora Tomassoni (2022).
 Cfr. Koortbojian (1993).
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presso con decreto napoleonico nel 1806, e attualmente conservato presso la Biblioteca
del Museo Correr.29 Esso è databile al 1502 o agli anni immediatamente successivi.30

Infine, agli anni iniziali del XVI secolo è ascrivibile un codice cartaceo miscellaneo
proveniente dalla biblioteca di Marin Sanudo il Giovane (1466–1536), probabilmente la
maggiore raccolta libraria privata veneziana della prima metà del XVI secolo,31 e conte-
nente fra l’altro un esemplare della silloge a stampa di iscrizioni di Augusta Vindelico-
rum edita nel 1505 da Conrad Peutinger. A tale cinquecentina segue un fascicolo
manoscritto, nel quale Sanudo trascrisse di proprio pugno i testi di 130 epigrafi prove-
nienti da 26 località della penisola iberica e non verificati mediante autopsia (Fig. 4).32

Nei restanti fogli che compongono il codice sono riportati i testi di molte altre iscri-
zioni, trascritte per mano di Giovanni Battista Ramusio (1485–1557) e di suo figlio
Paolo il Giovane (1532–1600). Il manoscritto è pervenuto in Marciana tramite il lascito
ottocentesco di Girolamo Contarini (1770–1843).33

Naturalmente esistono anche altre sillogi epigrafiche o trascrizioni manoscritte di
singole iscrizioni riconducibili all’epoca rinascimentale e ancor oggi conservate a Vene-
zia. A titolo esemplificativo, si ricordano: la raccolta epigrafica dell’area bresciana re-
datta alla fine del Quattrocento, appartenuta a Zaccaria Barbaro (1422/23–1492) ed
approdata in Marciana mediante il lascito Morelli;34 una silloge protocinquecentesca
strettamente legata a quella dell’umanista tedesco Martin Sieder, proveniente dalla bi-
blioteca di Tommaso Giuseppe Farsetti (1720–1791), colto bibliofilo veneziano, e contrad-
distinta da una nota di possesso di Francesco Amadi (m. 1566), definito da Apostolo
Zeno “uomo dottissimo” (Fig. 5);35 il codice di Antonio Belloni (1480–1554), proveniente
dalla biblioteca di Apostolo Zeno (Fig. 6);36 il lussuoso codice mutilo pergamenaceo re-
datto attorno al 1460, che contiene una copia del cosiddetto Anonymus Marucellianus
(Fig. 7), attribuito alla mano di Biagio Saraceno e giunto in Marciana tramite il lascito

 Venezia, Biblioteca del Museo Correr, ms. Cicogna 1632; cfr. Calvelli (2002: 449–465).
 Il 1502 è identificabile come terminus post quem per la redazione del codice in base alla presenza
della seguente annotazione al f. 221v: “Ista quatuor epigrammata subscripta reperta fuerunt Paduae in
fundamentis templi veteris Divae Iustinae dum novum templum aedificaretur anno Christi MDII”. Nel-
l’ordine in cui compaiono le iscrizioni a cui allude la nota corrispondono a CIL V 2937, 2872, 2874, 2984.
 Sulla biblioteca di Sanudo si rimanda a Morresi (2016: 171–175), con ampia bibliografia precedente.
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. lat. XIV, 260 (4258), ff. 11r–18v; cfr. Zorzanello (1980–
1985, III: 459–460); Caracciolo Aricò (1996); González Germain (2013: 136–138 e 169–171).
 Cfr. Zorzi (1987: 381, 383, 391). Il codice occupava il nr. 26 nel catalogo della raccolta di Contarini.
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. lat. X, 197 (3612); cfr. Zorzanello (1980–1985, I: 367–368).
Il codice occupava il nr. 52 nel catalogo della raccolta di Morelli.
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. lat. XIV, 24 (4593), f. 1r: “Francisci Amadi et amico-
rum”; cfr. Zorzanello (1980–1985, III: 44–46); González Germain (2013: 112–113 e 159–160; 2020: 170). Il
codice occupava il nr. 86 nel catalogo della raccolta di Farsetti. Cfr. la scheda digitale https://archivio
possessori.it/archivio/2420-amadi-francesco.
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. lat. XIV, 192 (4491); cfr. Zorzanello (1980–1985, III:
263–266); Bandelli (2003: 14 e 63 nt. 9). Il codice occupava il nr. 508 nel catalogo della raccolta di Zeno.
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Fig. 4: Marin Sanudo il Giovane, ca. 1519. Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. lat. XIV, 260 (4258), f. 11r
Su concessione del Ministero della Cultura – Biblioteca Nazionale Marciana. Divieto di riproduzione.
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Fig. 5: Anonimo (post 1500). Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. lat. XIV, 24 (4593), f. 40r (olim
48r) Su concessione del Ministero della Cultura – Biblioteca Nazionale Marciana. Divieto di riproduzione.
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Fig. 6: Antonio Belloni, ca. 1521. Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. lat. XIV, 192 (4491), f. 78r Su
concessione del Ministero della Cultura – Biblioteca Nazionale Marciana. Divieto di riproduzione.
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Fig. 7: Biagio Saraceno, ca. 1460. Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. lat. XIV, 258 (4146), f. 2r Su
concessione del Ministero della Cultura – Biblioteca Nazionale Marciana. Divieto di riproduzione.
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Fig. 8: Anonimo (fine del XV secolo). Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. lat. XIV, 264 (4296), f. 107v
Su concessione del Ministero della Cultura – Biblioteca Nazionale Marciana. Divieto di riproduzione.
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Contarini,37 la cui restante parte si conserva alla Biblioteca Universitaria di Padova.38

Non si possono infine dimenticare due sillogi attribuite alla prima stagione umanistica:
l’unico esemplare della descrizione di monumenti ed epigrafi urbane fornita da Gio-
vanni Dondi dell’Orologio (ca. 1330–1388) durante il suo iter Romanum del 1375, già ap-
partenuto a Jacopo Morelli e, in precedenza, alla biblioteca patavina della famiglia
Papafava,39 e una copia tardo-quattrocentesca della silloge pseudo-signoriliana (Fig. 8),
anch’essa appartenuta a Morelli.40

3 Sillogi epigrafiche a stampa rinascimentali nelle
biblioteche veneziane

A Venezia si conservano anche numerosi esemplari di sillogi epigrafiche a stampa, fra
cui si segnalano le due copie marciane dell’incunabolo di Desiderio Spreti intitolato
De amplitudine, vastatione et instauratione urbis Ravennae, pubblicato proprio nella
città lagunare nel 1489 dal tipografo parmense Matteo Capcasa: la prima di queste è
completa,41 mentre la seconda,42 mutila del primo bifoglio (a1.8), presenta alcune note
marginali di due mani diverse, entrambi ascrivibili alla prima metà del XVI secolo, e
appartenne poi alla biblioteca di Apostolo Zeno e a quella del Collegio del Santissimo
Rosario dei Domenicani Osservanti alle Zattere (Gesuati).43

In Marciana si trova anche la citata copia dell’opuscolo a stampa contenente la
raccolta di iscrizioni della città di Augusta in Baviera (Romanae vetustatis fragmenta
in Augusta Vindelicorum et eius dioecesi) edita da Conrad Peutinger nel 1505, già ap-

 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. lat. XIV, 258 (4146); cfr. Zorzanello (1980–1985, III:
456–457); Marcon (1991: 39–43); Zamponi (2006). Il codice occupava il nr. 11 nel catalogo della raccolta
di Girolamo Contarini.
 Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 606.
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. lat. XIV, 223 (4340); cfr. Zorzanello (1980–1985, III:
328–338); Perucchi (2016). Il codice occupava il nr. 11 nel catalogo della raccolta di Morelli ed è comple-
tamente digitalizzato e liberamente fruibile tramite il portale https://www.internetculturale.it.
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. lat. XIV, 264 (4296), ff. 103r–115v; cfr. CIL VI, p. XV (con
segnatura erronea); ICVR II, p. 318; Silvagni (1924: 176–177, con segnatura erronea); Zorzanello (1980–
1985, III: 467–475). Non è noto il numero che il manoscritto occupava nel catalogo della raccolta di Mo-
relli. Il codice è completamente digitalizzato e liberamente fruibile tramite il portale https://www.inter
netculturale.it.
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, Inc. Ven. 627 (inv. 40873). Il volume non presenta note di
possesso, né annotazioni.
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, Inc. Ven. 648 (inv. 100403).
 Cfr. la scheda digitale del volume curata dal progetto MEI – Material Evidence in Incunabola
https://data.cerl.org/mei/02020060. Per le note di possesso dei volumi appartenuti ad Apostolo Zeno si
rimanda alla scheda digitale https://archiviopossessori.it/archivio/12-zeno-apostolo.
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partenuta a Marin Sanudo il Giovane e a Girolamo Contarini,44 nonché un altro esem-
plare della stessa silloge, rilegato con due incunaboli e altre due cinquecentine in un
unico volume.45

Proveniente anch’essa dalla biblioteca di Sanudo e poi passata nel Settecento in
quella di Apostolo Zeno è una copia dell’Opusculum de mirabilibus novae et veteris urbis
Romae di Francesco Albertini, pubblicata a Roma da Giacomo Mazzocchi nel 1510.46 Il
volume è conservato nel fondo storico della Biblioteca dell’Accademia di Belle Arti di
Venezia, dove, dopo il 1810 e su iniziativa dell’allora presidente Leopoldo Cicognara, fu-
rono trasferiti numerosi libri a stampa, anche di argomento antiquario, confiscati a se-
guito delle soppressioni degli enti ecclesiastici decretate in epoca napoleonica. Molti di
tali volumi provenivano dalla biblioteca del convento domenicano dei Gesuati alle Zat-
tere, che, nel 1750, alla morte di Zeno, aveva ricevuto per suo lascito testamentario oltre
duecento casse di libri appartenuti allo studioso.47 Della stessa edizione dell’Opusculum
di Albertini esistono a Venezia altri tre esemplari, conservati rispettivamente in Mar-
ciana,48 al Correr, proveniente dalla biblioteca di Emmanuele Antonio Cicogna (1789–
1868),49 e alla Cini, già appartenuto nel Novecento al giurista Cesare Grassetti (1909–
1990).50 Una copia dell’edizione stampata a Roma nel 1515 sempre a opera di Mazzocchi
si trova ancora in Cini; anch’essa era appartenuta a Grassetti e, in precedenza, al libraio
parigino di origine napoletana Arthur Lauria (m. 1968),51 mentre una dell’edizione fran-
cese del testo pubblicata a Lione nel 1520 è custodita in Marciana, rilegata con il De
notis di Valerio Probo edito a Venezia nel 1525 da Giovanni Tacuino.52

In Marciana sono conservati anche due esemplari dei celeberrimi Epigrammata
antiquae Urbis, stampati da Mazzocchi a Roma nel 1521: uno di essi fu acquistato nel

 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, ms. lat. XIV, 260 (4258), ff. 2r–9v.
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, Inc. 402.2 (senza inv.). L’esemplare non presenta note di
possesso, né annotazioni. Per le altre opere rilegate nel volume si rimanda alla scheda digitale https://
data.cerl.org/mei/02126927.
 Venezia, Biblioteca dell’Accademia di Belle Arti, fondo storico, B.6. Sul contropiatto anteriore nota
di possesso: “Marini Sanuti” ed ex libris incollato “A. Zeno”.
 Sui libri appartenuti ad Apostolo Zeno e confluiti nella Biblioteca dell’Accademia di Belle Arti di
Venezia si rimanda a Munari (2011); cfr. Mostini (2017).
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, rari 642 (inv. 29484). Il volume non presenta note di pos-
sesso. Si osservano due annotazioni manoscritte sul taglio davanti e su quello di piede.
 Venezia, Biblioteca del Museo Correr, Inc. G 188 (inv. ANT 101441). Sul contropiatto anteriore eti-
chetta: “Provenienza Cicogna”.
 Venezia, Biblioteca della Fondazione Giorgio Cini, FOAN G. 603 (inv. SDA 42640). Sul contropiatto
anteriore ex libris incollato: “Grassetti”. All’interno del volume foglio manoscritto con annotazioni di
carattere bibliografico. Sul contropiatto posteriore riferimento bibliografico a matita.
 Venezia, Biblioteca della Fondazione Giorgio Cini, FOAN G. 258 (inv. SDA 40616). Sul contropiatto
anteriore ex libris incollato: “Grassetti”; all’angolo superiore esterno, timbro a inchiostro blu/viola: “A.
Lauria Paris”.
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, 39.D.149 (inv. 43828).
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1722, quando era bibliotecario Girolamo Venier (1650–1735),53 mentre dell’altro non
è nota la data di ingresso in biblioteca.54 Un altro esemplare, proveniente dal mer-
cato antiquario, è conservato alla Cini e presenta due note di possesso, una inintelli-
gibile e l’altra riconducibile allo storico dell’Italia meridionale Gennaro Ravizza
(1766–1836).55

La Marciana custodisce anche due copie delle Antiquitates Urbis di Andrea Fulvio
pubblicate a Roma da Marcello Silber nel 1527: una è rilegata con l’edizione stampata
a Roma dallo stesso Silber nel 1524 delle Diatribae di Mariangelo Accursio,56 mentre
l’altra presenta una nota manoscritta con indicazione del prezzo di acquisto.57 Un’al-
tra copia si trova alla Cini, anch’essa proveniente dalla biblioteca privata del giurista
Grassetti e acquistata da Sotheby’s.58

Un esemplare della Antiquae Romae topographia di Bartolomeo Marliani, pubbli-
cata a Roma da Antonio Blado nel 1534, è custodito nella biblioteca dell’Accademia di
Belle Arti e proviene dalla raccolta di Apostolo Zeno;59 un altro è invece nella Biblio-
teca del Museo Correr ed era appartenuto a Emmanuele Antonio Cicogna.60 Alla Mar-
ciana si conserva poi una copia dell’edizione stampata a Roma nel 1544, proveniente
dalla biblioteca del convento dei Carmelitani Scalzi di Venezia,61 insieme a un’altra,

 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, 21.D.18 (inv. 34749); cfr. González Germain e Carbonell
Manils (2020: 157 nr. 113).
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, 75.D.77.2 (inv. 873773); cfr. González Germain e Carbonell
Manils (2020: 157 nr. 114).
 Venezia, Biblioteca della Fondazione Giorgio Cini, FOAN rari 50 (inv. SDA 10106); cfr. González Ger-
main e Carbonell Manils (2020: 157 nr. 112). Sul contropiatto (staccato) indicazione a matita “Fulvius”.
Sulla parte inferiore del frontespizio note di possesso di un primo individuo, del quale non si com-
prende l’identità poiché cancellato, e di “G.o Ravizza”. All’interno dell’esemplare figurano poche anno-
tazioni e le correzioni dei loci adservationis di tre epigrafi a f. CCXXVIIr, apportate da una mano
differente rispetto a quella che, sulle carte di guardia posteriori, inserì i testi di 17 iscrizioni prove-
nienti dall’area campana, dichiaratamente tratte dalla Puteolana historia (editio princeps 1604) dell’e-
rudito napoletano Giulio Cesare Capaccio (“Riportate dal Capaccio L.I.”).
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, 90.D.38.1 (inv. 35090). Il volume presenta alcune sporadi-
che sottolineature e annotazioni manoscritte.
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, 106.D.47 (inv. 35058). Sul recto del foglio di guardia ante-
riore: “Clarus(?) / Costò £ 60”. Il volume presenta alcune annotazioni manoscritte.
 Venezia, Biblioteca della Fondazione Giorgio Cini, FOAN G. 473. Sul contropiatto anteriore ex libris
incollato: “Grassetti”. Sul frontespizio nota manoscritta: “Ger. [. . .] Ven.s; I. Sotheby 1689”. Sul contro-
piatto posteriore riferimento bibliografico a matita: “KMD3”. Nel testo sono presenti annotazioni
manoscritte.
 Venezia, Biblioteca dell’Accademia di Belle Arti, fondo storico, A.4. Sul frontespizio criptogramma.
Sulla controguardia anteriore ex libris di Apostolo Zeno.
 Venezia, Biblioteca del Museo Correr, I.1768 (inv. ANT 105150). Sul foglio di guardia note mano-
scritte di Emmanuele Antonio Cicogna.
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, 91.D.41 (inv. 37159). Due timbri di possesso sul frontespizio:
“Bibliot. P.P. Carm. Discal. S.M.A. Naz. Venet.” e “Bibliot. P.P. Carm. Discal. sanc. M. Teresiae Venet.”.
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già appartenuta ad Apostolo Zeno e rilegata con uno dei due esemplari marciani degli
Epigrammata già menzionati, forse a indicare una provenienza comune.62 Un esem-
plare dell’edizione di Basilea del 1550 si trova nella biblioteca dell’Istituto Veneto di
Scienze Lettere e Arti,63 mentre un altro, appartenuto al canonico lateranense di ori-
gine bresciana Ippolito Chizzola (1521–1565), è custodito alla Marciana.64

Conservato nel fondo Cicogna della Biblioteca del Museo Correr è anche un
esemplare delle Inscriptiones sacrosanctae vetustatis edite a Ingolstadt nel 1534 da
Apianus e Amantius.65 Un’altra copia dello stesso volume si trova in Marciana e contiene
al suo interno la trascrizione manoscritta di un’epigrafe mantovana, verosimilmente deri-
vante da riscontro autoptico.66 Un ulteriore esemplare, anticamente conservato in Mar-
ciana, è poi passato alla Biblioteca del Museo Correr.67

A Venezia non si conserva l’edizione dei fasti consolari capitolini curata da Carlo
Sigonio e pubblicata a Modena nel 1550, mentre della successiva edizione veneziana,
pubblicata da Paolo Manuzio nel 1555, si custodisce un esemplare al Correr,68 giuntovi
tramite il fondo Cicogna, e uno alla Marciana, in deposito perpetuo tramite il legato
testamentario di Girolamo Ascanio Molin (1738–1814).69 Fra le aldine della Marciana si
conserva anche un esemplare dell’edizione pubblicata sempre da Paolo Manuzio a Ve-
nezia l’anno successivo.70

Numerose sono le copie presenti a Venezia delle edizioni veneziane dei fasti curati
da Onofrio Panvinio: di quella stampata da Jacopo Strada nel 1557 si conservano un

 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, 75.D.77.1 (inv. 94195). Il volume non presenta annotazioni.
 Venezia, Biblioteca dell’Istituto Veneto di Scienze Lettere e Arti, Sala II, 10.A.006 (inv. 325421), pro-
veniente dal legato di Serafino Raffaele Minich (1808–1883).
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, 15.D.17 (inv. 34399), sul frontespizio annotazione mano-
scritta “Domini Hippoliti II Chicciolae”. Cfr. la scheda digitale https://archiviopossessori.it/indice-pos
sessori/chiccioli-ippolito.
 Venezia, Biblioteca del Museo Correr, E.41 (inv. ANT 102420). Sul foglio di guardia cartiglio incollato
con note manoscritte di Emmanuele Antonio Cicogna.
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, 123.D.43 (inv. 34691). Note di possesso (criptogramma a &
rovesciata o φ e criptogramma a rombo, riferiti ad Apostolo Zeno). Annotazione iniziale inerente ad
Apianus e Amantius. Trascrizione manoscritta di un’epigrafe aggiunta al piede di p. CCCXXIII (CIL V
4059, da Mantova, con indicazione topografica “Mantuae in templo Divi Andreae in latere arcae lapi-
deae in qua dicitur esse corpus divi Gregorii Nazianzeni”).
 Venezia, Biblioteca del Museo Correr, E.583 (inv. ANT 102334). Sul contropiatto anteriore etichetta:
“Provenienza Biblioteca Marciana n. 2043”.
 Venezia, Biblioteca del Museo Correr, Op. P.D. GR. 151 (inv. ANT 107229). Sul foglio di guardia nota
manoscritta di Emanuele Antonio Cicogna, datata Venezia 1832.
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, 394.D.34 (inv. 38621). Sulla controguardia anteriore ex li-
bris: “Legato Molin N.° 1870”. Sul frontespizio due timbri ovali: “Deposito perpetuo nella Marciana –

Legato Molin” e “Municipio di Venezia – Legato Ascanio Molin”. Il volume non presenta annotazioni.
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, Aldine 151 (inv. 38118).
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esemplare alla Marciana,71 appartenuto ad Apostolo Zeno, uno al Correr72 e uno alla
Querini, proveniente dalla raccolta del medico veneziano di origine francese Giovanni
Carlo Sivos (1557–1616).73 Dell’edizione del 1558, stampata nella città lagunare da Vin-
cenzo Valgrisi, si trova un solo esemplare alla Marciana, comprensivo delle seguenti
sezioni: Fastorum libri V, In quinque fastorum libros commentarii, Appendix, De ludis
saecularibus liber, De sibyllis et carminibus sibyllinis liber, De antiquis Romanorum no-
minibus liber.74

Per concludere la rassegna delle principali sillogi epigrafiche a stampa cinquecen-
tesche, sempre in Marciana si conserva anche un esemplare della raccolta di Martin
Smet intitolata Inscriptionum antiquarum quae passim per Europam liber, pubblicata
postuma a Leida nel 1588, recante una nota di possesso di Charles d’Argentré.75

È doveroso rimarcare come buona parte degli incunaboli e cinquecentine di argo-
mento epigrafico conservati a Venezia appaia sostanzialmente priva di annotazioni
significative; anche il numero di marginalia risulta alquanto limitato. Le motivazioni
di tale assenza sono forse da ricercare nella lontananza delle iscrizioni riprodotte nei
volumi a stampa: trattandosi spesso di epigrafi di Roma o di altre località d’Italia e
d’Europa, è probabile che i possessori dei libri non abbiano avuto l’opportunità di co-
noscere direttamente i monumenti o di riscontrarli di persona.

Un altro aspetto che colpisce è che, a eccezione delle due edizioni dei fasti curate da
Sigonio e Panvinio, nella capitale internazionale della stampa rinascimentale non furono
pubblicate sillogi epigrafiche di particolare rilievo nel corso di tutto il Cinquecento e
nemmeno successivamente. Se ne può dedurre uno scarso interesse dell’ambiente edito-
riale veneziano per le iscrizioni antiche? La presenza di numerosi codici epigrafici nelle
biblioteche pubbliche e private della Serenissima non sembra convalidare tale supposi-
zione. Non va inoltre dimenticato che è probabile che proprio nella città lagunare Pietro
Sabino intendesse pubblicare la sua silloge già tra il 1495 e il 1497, anche se la stampa
dell’opera non fu poi realizzata. Piuttosto, come già rimarcato da Stenhouse,76 è oppor-

 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, 121.D.8 (inv. 34445). Sul frontespizio criptogramma a & ro-
vesciata o φ e criptogramma a rombo, riferiti ad Apostolo Zeno. Il volume non presenta annotazioni.
Rilegatura in pergamena con cuciture ricavate da lacerti di pergamena manoscritta.
 Venezia, Biblioteca del Museo Correr, E.467 (inv. ANT 108144).
 Venezia, Biblioteca della Fondazione Querini Stampalia, Piano I.A.729 (inv. RE1 1019). Sul frontespi-
zio nota di possesso “Joannis Caroli Siuos”. Giovanni Carlo (o Giancarlo) Sivos si dedicò alla raccolta di
notizie storiche su Venezia; alcuni suoi manoscritti si conservano presso la Biblioteca del Museo Cor-
rer di Venezia; cfr. la scheda digitale https://archiviopossessori.it/archivio/789-sivos-giovanni-carlo.
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, 112.D.25.1 (inv. 34699). Il volume presenta un indice mano-
scritto, alcune sottolineature e annotazioni manoscritte, nonché un’indicazione sul taglio di piede.
 Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, 36.D.22 (inv. 35440). Il possessore fu forse Charles d’Argen-
tré de La Boissière (1551–1625), figlio di Bertrand (1519–1590).
 Stenhouse (2010: 37): “They [i.e., sixteenth-century epigraphers] grappled with many of the pro-
blems of placing a three-dimensional object on a mass-produced two-dimensional page that have con-
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tuno ribadire che nel Cinquecento (e anche successivamente) la diffusione della stampa
non soppiantò la circolazione dei manoscritti epigrafici.

4 Alcune considerazioni (non) conclusive

Se la quantità di opere di argomento epigrafico manoscritte e a stampa attualmente
conservate nella città lagunare è già molto considerevole, bisogna tenere presente che
prima della fine della Serenissima esse erano molte di più. Numerosi documenti con-
sentono di ricostruire almeno in parte la consistenza delle biblioteche veneziane di
antico regime, che afferivano principalmente a tre tipologie: le raccolte pubbliche (in
primo luogo la Libreria di San Marco), quelle ecclesiastiche e quelle private. Furono
in particolare gli ultimi due gruppi di biblioteche che subirono la maggior disper-
sione, già a partire dai decenni finali del Settecento e poi, soprattutto, nel corso del-
l’Ottocento, a seguito della caduta della Repubblica nel 1797.77

Lo studio dei cataloghi storici, degli ex libris, delle note di possesso e degli inven-
tari delle aste consente tuttavia di ricostruire il ciclo di vita di alcuni importanti codici
epigrafici rinascimentali che erano anticamente conservati a Venezia. Fra essi vale la
pena di ricordare il celebre manoscritto estense della silloge di Giovanni Marcanova
(1415–1467), già appartenuto alla biblioteca del convento padovano dei Canonici Late-
ranensi di San Giovanni di Verdara, dove fu trascritto attorno al 1558 da Aldo Manuzio
il Giovane (1547–1597),78 poi prestato a Gianvincenzo Pinelli (1535–1601), in seguito ac-
quisito dal veneziano Lorenzo Patarol (1674–1757), poi ancora passato nelle raccolte
degli Obizzi al Catajo e da qui transitato nei fondi estensi.79

Nella biblioteca del convento francescano di San Francesco della Vigna si trovava
invece un codice, già segnalatovi nel 1650, contenente il trattato De notis publica auc-
toritate approbatis, redatto nei decenni centrali del Quattrocento dal giurista romano
Andrea Santacroce (m. 1473?), e una silloge epigrafica tardo-quattrocentesca che pre-
senta marcate affinità con quelle della famiglia rediana.80 Il codice appartenne suc-

sumed their successors. The result was that they saw no reason to place implicit faith in the printed
word, and often preferred their manuscript notebooks, which involved fewer layers of transmission”.
 Sul tema si rimanda alla ricchissima disamina offerta da Zorzi (1987).
 La trascrizione di Manuzio occupa i fogli iniziali del codice Vat. lat. 5248, ff. 4r–16r; cfr. Calvano
(2020: 32–33).
 Modena, Biblioteca Estense Universitaria, ms. α.L.5.15 = lat. 992; sul codice si veda da ultimo Cart-
wright (2007: 101–146); Espluga (2012: 21–31).
 Cfr. Tomasini (1650: 107): “In coenobio Sancti Francisci a Vinea. [. . .] De notis, publica auctoritate
approbatis per Andream de Sancta Cruce”. Il codice è segnalato anche nella “Nota dei migliori codici
manoscritti e dei più rari libri stampati della libreria di San Francesco della Vigna”, autografa di Ja-
copo Morelli e conservata presso la Biblioteca Nazionale Marciana, Archivio della Biblioteca, busta
“Biblioteche Corporazioni Religiose Soppresse (1789–1812)”, fasc. 1, “Note dei libri dei frati. 1789–1812”:
“Andreae a S. Cruce Inscriptiones antiquae. Cod. cart. in 4.° del sec. XV”. Una trascrizione parziale del
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cessivamente alla collezione di Alexander Hamilton, decimo duca di Hamilton (1767–
1852), passò poi a suo figlio William Alexander Douglas-Hamilton, XI duca di Hamilton
(1811–1863), e fu venduto nel 1882 da William Alexander Louis Douglas-Hamilton, XII
duca di Hamilton (1845–1895), alla Königliche Bibliothek di Berlino grazie alla media-
zione di Wilhelm von Bode e Karl Friedrich Lippmann. Oggi è oggi conservato alla
Staatsbibliothek di Berlino.81

Nello stesso fondo Hamilton conservato a Berlino si trova anche un altro esemplare
della famiglia rediana,82 appartenuto all’enorme biblioteca settecentesca del senatore ve-
neziano Jacopo Soranzo (1686–1761), che conteneva più di 4000 manoscritti.83 A Venezia,
d’altronde, è verosimilmente da ricondurre anche la compilazione dello stesso ms. Redi
77 della Biblioteca Medicea Laurenziana, il cui redattore è dubitativamente identificato
in Alessandro Strozzi, in base a una celebre sottoscrizione datata al 15 agosto 1474.84

Nella città lagunare si trovava anticamente anche il codice epigrafico di Giovanni
Bembo (1473–1545), oggi conservato alla Staatsbibliothek di Monaco di Baviera.85 In
precedenza il manoscritto appartenne al pittore e ritrattista bolognese Giovanni Fran-
cesco Negri (1593–1659)86 e fu poi messo in vendita nel 1780 a Bologna, dove fu acqui-
stato per la Biblioteca Palatina di Mannheim, acquisita a sua volta nel 1803 dalla
Königliche Hof- und Centralbibliothek di Monaco.87

Anche la raccolta del bibliofilo abate veneziano Matteo Luigi Canonici (1727–1805)
comprendeva diversi codici epigrafici. Fra essi figurava il celebre album di Pirro Ligo-
rio, oggi conservato a Oxford presso la Bodleian Library.88 Non è nota, tuttavia, l’ubica-
zione del codice prima che fosse acquisito da Canonici; è probabile che dopo la morte
di Ligorio, sopravvenuta nel 1583 a Ferrara, esso rimase in tale città almeno per tutto il
XVII secolo.89 Secondo l’erudito veneziano Jacopo Filiasi (1750–1829), Canonici posse-
deva anche un codice pergamenaceo intitolato Res priscae variaeque antiquitatis monu-

codice, autografa di Apostolo Zeno, si trova in Biblioteca Nazionale Marciana, ms. it. XI, 60 (7325), ff.
128r–131v.
 Berlin, Staatsbibliothek – Preußischer Kulturbesitz, ms. Hamilton 26; cfr. Boese (1966: 11–13);
Gionta (2020).
 Berlin, Staatsbibliothek – Preußischer Kulturbesitz, ms. Hamilton 424; cfr. Boese (1966: 198–199);
Simion (2019).
 Su tale biblioteca si rimanda a Calvelli (2003), con ulteriore bibliografia.
 Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, ms. Redi 77, f. VIr: “Veneciis, die XV Augusti MCCCCLXXIIII
Alexander Strozza scripsit et pinxit”.
 München, Bayerische Staatsbibliothek, Clm 10801; cfr. Mommsen (1861); Remak-Honnef e Hauke
(1991: 234). Il codice è completamente digitalizzato e liberamente fruibile al link https://www.digitale-
sammlungen.de/view/bsb00043566?page=1.
 Cfr. la scheda digitale https://archiviopossessori.it/archivio/77-negri-giovanni-francesco.
 Cfr. Mommsen (1861: 584).
 Oxford, Bodleian Library, ms. Canon. Ital. 138.
 Cfr. Campbell (2018: 256–257).
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menta undique ex omni orbe collecta.90 Tale dicitura sembrerebbe rimandare a un esem-
plare della famiglia rediana, che potrebbe corrispondere al citato ms. Hamilton 424
della Staatsbibliothek di Berlino, anche se l’identificazione non è certa.91

Questi sono solo alcuni dei più importanti manoscritti epigrafici di epoca umani-
stica e rinascimentale che un tempo si trovavano a Venezia e che sono ora custoditi
altrove. Certamente il patrimonio bibliografico della città lagunare era però ancora più
ricco. Soltanto un’indagine sistematica della documentazione relativa alle antiche bi-
blioteche della Serenissima potrà consentire di identificare altri manoscritti e opere a
stampa che per esse transitarono. A tal proposito, al di là della vicenda di ogni singolo
codice, è importante considerare la disponibilità di materiale epigrafico nel suo com-
plesso che fu presente a Venezia nelle varie epoche: non bisogna infatti dimenticare i
rapporti di contaminazione che costantemente si verificarono fra le diverse famiglie di
manoscritti, spesso determinati dalla contiguità dei loro luoghi di conservazione. È que-
sto un tema che meriterebbe di essere indagato più a fondo.

Particolarmente proficua potrà rivelarsi l’indagine a tappeto della consistenza di
singole importanti biblioteche private, a partire da quelle, ricchissime e ben documen-
tate, di Marin Sanudo il Giovane nel Cinquecento e di Apostolo Zeno, Jacopo Soranzo e
Jacopo Morelli nel Settecento. Altrettanto importanti potranno essere i censimenti di
quanto si trovava nelle principali biblioteche ecclesiastiche successivamente disperse,
come quelle, già citate dei Camaldolesi di San Michele di Murano, dei Teatini ai Tolen-
tini o dei Francescani a San Francesco della Vigna. È interessante infatti considerare la
sicura presenza di opere di carattere epigrafico all’interno di tali raccolte religiose. In
conclusione, dunque, molto è stato scoperto, ma molto rimane ancora da scoprire per
identificare cosa rimane ancor oggi della straordinaria ricchezza di codici e libri a
stampa relativi all’epigrafia classica che si trovavano un tempo a Venezia.
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